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Ruggero Grieco, 
il suo pensiero, 
la sua azione 

l ' U n i t à - CONTINUAZIONI GIOVEDÌ 
8 DICEMBRE 1983 

Una manifestazione di contadini ad Avevano negli anni cinquanta. In alto Ruggero Grieco 

celse i braccianti 
lei Mezzogiorno per 

«non saltare 
roblema storico» 

Un convegno a Foggia sulla figura del grande 
dirigente comunista - Due obiettivi: il riscatto 
dei contadini poveri e un'agricoltura moderna 

Dal nostro inviato 
FOGGIA — Parli di Ruggero Grieco. In que
sto convegno foggiano dedicato al suo pen
siero e alla sua opera, e II Mezzogiorno di 
trentacmque anni fa ti viene davanti agli oc
chi affamato, lacero, angosciato dalla sua 
miseria antica e dallagucrra recente, e tutta
via severo, geloso della sua dignità, ricco di 
speranze. Negli scritti d'allora, nelle Immagi
ni di un film d'allora (di Lizzani), nelle parole 
di chi allora fu protagonista, ritrovi oggi — 
In questa sala de! capoluogo dauno affollata 
e attenta — il sapore di epiche lotte contadi
ne, di accese e spesso drammatiche discus
sioni politiche e sindacali, di un <farsU della 
storia che — Io si sapeva — avrebbe inciso 
per molti decenni avvenire. 

Melissa, Montescaglioso, Torremagglore, 
il Vomano, Il Fucino, l'Arneo: I luoghi dello 
scontro più aspro, della violenza scelbiana, 
perfino dell'eccidio. Occupazioni delle terre 
Incolte, scioperi a revescio, lotte per il collo
camento e per l'imponibile di manodopera: i 
braccianti, l contadini poveri, l disoccupati 
conducevano una battaglia per sé e per tutti. 
Afa come si viveva, allora, in Puglia, in Sici
lia. nei -sassi' di Matcra o nel bassi di Croto
ne? 

Lo slesso Grieco si fa cronista: -Sella casa 
triste che abitano I nostri lavoratori, specie l 
più poveri, gli uomini e le donne sono am
mucchiati. Qualche volta fanno loro compa
gnia le bestie. Quali bisogni culturali può a-
vere questa gente? Può aspirare all'acqua 
correrne? Al gabinetto? Al bagno? Al teatro? 
Lo stesso consumo di sapone di questi lavo
ratori è limitato. Ed io so la tragedia che ca
pita assai spesso In una simile famiglia il 
giorno che, per una malaugurata disgrazia, 
una saponetta profumata viene introdotta in 
casa, forse dalla figliuola giovinetta. Una sa
ponetta, m questo caso, ha il profumo del 
peccato, et peccati bisogna scontarli... È pro
prio cosi, del resto \ol lo sapete meglio di me. 
C'è della gente che teme Io sviluppo dei biso
gni del popolo. Quante volte avrete udito voi 
stessi espressioni di questo genere: "A che 
punto siamo arrivati, adesso anche le conta
dine vogliono mettersi le calze di seta"...: 

Era, questo, un discorso che Grieco rivol
geva nel '49alla gioventù contadina meridio
nale. E aggiungeva tra gli applausi: 'Noi lot
tiamo perché le case future del lavoratori del
la terra non siano più del tuguri ignobili ma 
case per uomini; vogliamo che l contadini 
facciano il bagno, usino sapone cenza limita
zioni, imparino ad avere il dentifricio e lo 
spazzolino da denti: 

Parole illuminanti, che aiutano a conosce
re il Mezzogiorno dell'immediato dopoguer
ra, ma aiutano anche a conoscere Grieco, a 
capire meglio la figura di questo comunista 
'completo', di questo intellettuale che lavorò 
accanto a Gramsci, a Bordiga, a Togliatti; 
che partecipò al congressi dell'Intemaziona
le; che per tre anni fu segretario del PCI; che 
parlava da Radio Mosca; che fu tra gli artefi
ci della ricostruzione politica e istituzionale 
dell'Italia liberala. 

Possedeva — come notò Alicata — qualità 
di educatore 'socratico', e 11 suo terreno d'a
zione fu vasto. Ma decise di accamparsi 'dove 
la mlseriaèpiù nera.epiù altosl /èva ilgndo 
del bisogno, e più Imperiosa si fa valere l'esi
genza di giustizia. Qui. dove la guerra è spes
so senza esclusione di colpi: Furono le parole 
di Umberto Terracini, davanti al feretro, nel
la piazza di Massalombarda dove Gntco mo
rì il 23 luglio del '55 poco dopo aver pronun
ciato un appassionato discorso politico. Scel
se I contadini perché — ancora Terracini — 
•più aspra e sfruttata e aleatoria e dura e 
miseranda fra tutte è la fatica del campi: 

Afa poteva, doveva non essere più così. 
Grieco pensava ad un'agricoltura moderna. 
liberala dBl *^eso della rendita rìar2scttar^a 
rinnovata nelle coltivazioni e nelle tecniche, 
leva di riscatto per II Sud e dì sviluppo per 
l'Intero paese. Non credeva — ha ricordato 
Luciano Barca — al Turallsmo* Indistinto 
che celava le contraddizioni di classe; né al 
presunto 'mistero del contadino' vagheggia
to da Guido Mtglloll; né alla riduzione della 
complessa tematica agraria entro orizzonti 
meramente bracciantili. Pensava, sì, e fìn dal 
1925. al fronte unico operaio-contadino, e al
la azione comune di tutte le forze vive deli'a-
grtcollura, ma riteneva Indispensabile la co
struzione di un'organizzazione autonoma del 
contadini che — bisognava saperlo — erano 

altra cosa rispetto ai salariati e ai braccianti. 
Sostenne questa necessità di 'affrontare e 

risolvere un problema storico senza saltar
lo' sia nell'Internazionale comunista, sia nel 
Krestintern, sia nel PCI dove — negli anni a 
cavallo del 1950 — la discussione intorno alla 
questione agraria e contadina fu serrata e 
anche aspra. La complessità, la ricchezza, la 
vastità di un tale confronto sono state ricor
date nel convegno foggiano da molti interlo
cutori: sia Chlaromonte e De Martino, i due 
relatori; sia Attilio Esposto, erettore dell'I
stituto Cervi, promotore dell'incontro; sia 
Michele Pistillo, che dell'opera di Grieco è 
attento studioso; sia quanti altri — pur svol
gendo tcomunicazionl' su aspetti specifici — 
a quel periodo facevano riferimento. 

Se vivace fu la discussione al centro del 
PCI (Barca ha ricordato come quelle della 
commissione agraria fossero le riunioni più 
accese, e sì facesse quasi a gara per parteci
parvi), non meno intensa fu in periferia. Inte
ri gruppi dirigenti politici e sindacali si for
marono, si temprarono, si distinsero fra loro. 
anche, su quel banco di prova rovente che 
furono le battaglie contadine. Prevalevano 
gli aspetti salariali, l'affermazione del diritto 
immediato al lavoro, le rivendicazioni tipica
mente bracciantili, oppure l'obiettivo era la 
conquista del latifondo, l'eliminazione della 
proprietà assenteista, la riforma agraria? 

La complessità delle spinte e la varietà del
le situazioni — nelle più va.^te arce del Mez
zogiorno ma pure in ambiti geografici ri
stretti — mettono di fronte ad un intreccio di 
ragioni e di episodi che sconsigliano catalo
gazioni definitive. In Puglia — ha detto An
tonio Romeo — c'erano masse disperate, af
famate. che avevano bisogno della giornata 
di lavoro: un bisogno immediato che però 
non era rinuncia a battersi per la riforma. Né 
— ha notato Angelo Ziccardi, dirigente del 
movimento in Basilicata — la parola d'odine 
della terra ai contadini si arrestava davanti 
alle aziende capitalistiche. 

Fu grande il movimento e furono signifi
cativi ì risultati che ottenne: ma non così va
sti, diffusi, duraturi come li si attendeva. Lo 
spauracchio della DC e delle forze moderate 
fece effetto. Eppure di strada se ne era fatta 
anche sul piano teorico... Uomini come Grie
co, Di Vittorio, Sereni, Gullo, Amendola, Ro
magnoli. Laconi avevano portalo ciascuno le 
proprie idee, non sempre colnc'dcnti, ma da 
tempo il PCI ave;a fatto una scelta radical
mente diversa dalla 'collettivizzazione' di ti
posovietico. Se — come ha ricordato De Mar
tino — nei vecchio PSI era considerata una 
eresia la sola ipotesi di una politica positiva 
verso la piccola proprietà contadina, per i co
munisti non era cosi-

Certo, non fu sempre semplice la coerente 
espressione di quella scelta. Ancora Barca ha 
raccontato che Grieco, nel '47, evidentemen- ' 
te Insoddisfatto del modo in cui 'l'Unità' rife
riva della situazione e delle lotte nelle cam
pagne (probabilmente perché si attardava in 
una visione soltanto bracciantile) organizzò 
un corso di politica agrana per il collettivo 
redazionale. E spesso, insegnando e discu
tendo, si tratteneva nelle stanze del giornale 
fino a notte fonda. 

Non sopportava — dice ancora Barca — 
l'approssimazione, gli intendenti banali; se 
qualcuno non lo capiva, Grieco apn\ a il gior
nale In modo verticale, come a mettere una 
barriera fra sé e l'oratore. La banalità non Io 
riguardava... Dalle testimonianze di Sotgiu, 
di Casalino, di Di Marino, di Nicola Cipolla 
viene fuori l'immagine di un dirìgente lungi
mirante, appassionato, umanissimo ne: suol 
rapporti con gli altri, severo e caustico, pron
to a buttarsi su ogni fronte ove si lottava a 
difesa del lavoro. 

Perfino — non tosi sospetterebbe, ma Duc
cio Tebet ne ha fornito una lucida informa
zione — sul fronte della battaglia femminile. 
ru Grieco, nel '21-'22, ti primo responsabile 
di questo settore del partito, poi affidato a 
Camilla Ravera. E già allora questo austero e 
poliedrico dirigente (che — é l'opinione di De 
Martino — pagò per errori non suol; e sul cut 
ruolo — hanno concordato tutti — la ricerca 
va proseguita) affermava che questione fem
minile e questione operala si ponevano esal
tamente sullo stesso plano, senza un prima o 
un dopo. Concetto scontato? Non lo era nel 
1921. Forse ancora oggi non lo è del tutto. 

Eugenio Manca 

Pressioni USA su 
forza multinazionale, ed è ovvio 
che Reagan stia facendo di tut
to per non restare privo della 
copertura che i soldati europei 
offrono alla sua politica 

Così, sul piano ufficiale il go-
verno italiano non ha trovato 
soluzione migliore che rilancia
re l'idea della «consultazione» 
con gli alleati e contempora
neamente chiamare in causa 
direttamente l'ONU, calcolan
do che un contingente delle 
Nazioni Unite possa alla fine 
sostituirsi aìla Forza di pace 
nelle funzioni che essa ora svol
ge. È questo, evidentemente, il 
senso dell'ultima frase del co
municato del .direttorio!, la de
cisione cioè di «ricercare ogni 
possibilità di un consolidamen
to della presenza ONU nella si
tuazione libanese, sia adottan
do un ampliamento dei compiti 

della UNIFIL (i soldati dell'O-
NU, i celebri caschi blu, n.d r.), 
sia attraverso nuove iniziative.. 

Andreotti sta intanto già as
solvendo il compito che il go
verno gli ha dato di esaminare 
cioè coi suoi colleghi america
no, inglese e francese »le pro
spettive politiche della crisi li
banese.. ma soprattutto «il ruo
lo della Forza multinazionale eli 
pace alla luce degli sviluppi del
la situazione». 

L'incontro decisivo risulterà, 
in conclusione, quello che il no
stro ministro degli Esteri ha a-
vuto ieri sera n Bruxelles con il 
Segretario di Stato americano, 
Shultz. Non vi sono ancora va
lutazioni ufficiali e le indiscre
zioni sono contrastanti. Le voci 
diffuse dagli ambienti governa
tivi italiani cercano di accredi
tare la tesi che Andreotti abbia 

trasmesso un messaggio preci* 
«o . 0 si conferma il ruolo di 
pace del contingente interna
zionale, e quindi si bandisce 
chiaramente la politica delle 
rappresaglie, o si dovrà ridiscu
tere tutto, a cominciare dalla 
permanenza della Forza di pa
ce». Senonché, da Bruxelles, 
fonti americane hanno smenti
to che il ministro italiano abbia 
sollevato il problema in questi 
termini. 

Come si comporterà il nostro 
governo dinanzi alla rigidità 
dell'atteggiamento americano, 
non è comunque dato sapere. 
La DC sembra ferma sulla linea 
del .riesame., e in quest'atteg
giamento i liberali concordano 
pienamente (ieri, la Direzione 
del PLI ha chiesto «un imme
diato chiarimento»). Il .Popolo. 
di oggi scriverà che o .si pone 

fine al metodo delle ritorsioni» 
o in caso contrario sarà .dove
roso. per il nostro governo 
•trarre le logiche conseguenze». 
E lo stesso De Mita, riassumen
do la discussione sul problema 
libanese svoltasi ieri nella Dire
zione democristiana, ha sottoli
neato .l 'unanimità, del suo 
partito «nel sollecitare» il go
verno ad assumere questa posi
zione, sia pure in accordo .coi 
governi a noi associati». 

Perfino i socialdemocratici 
pare che si siano decisi a ripor
re l'elmetto. Longo, a conclu
sione dell'Ufficio politico di ie
ri, ha respinto indignato la pos
sibilità di un ritiro italiano «u-
nilaterale». ma poi — guarda 
caso — proprio lui ha fatto cir
colare in via ufficiosa l'ipotesi 
del .ritiro strisciante». Ha detto 
infatti di ritenere .eccessivo il 

tà, in termini di mero negoziato 
fra i governi. Un tal modo di 
procedere non poteva che por
tare a un fallimento, come del 
resto era già fallito il tentativo 
compiuto nell'80 di affidare il 
compito di riforme e di rilancio 
alla Commissione esecutiva 
della CEE. Da allora, i proble
mi si sono incancreniti, le risor
se finanziarie sono finite, il 
contesto internazionale si è ag
gravato e preme pesantemente 
anche sulla Comunità». 

— Dove sta dunque la stroz
zatura che ha portato Com
missione e Consiglio a falli
re nei tentativi di riforma? 
•Noi comunisti abbiamo 

sempre sostenuto che un di
scorso di riforma e di rilancio 
della Comunità non può andare 
avanti soltanto sul terreno del
la politica agricola, ma deve in
vestire con forza i problemi del
la ristrutturazione industriale, 
imposta dalla rivoluzione tec
nologica. E allora, ci si deve 
muovere con decisione sul ter
reno della cooperazione nei 

L'intervista 
con 
campi della ricerca, delle nuove 
tecnologie, delle industrie di 
punta, che i singoli paesi non 
possono affrontare da soli. Ma 
per far questo, occorre adegua
re le risorse finanziarie della 
Comunità, che oggi sono anco
rate a un " te t to" irisorio, qual
cosa come 35 mila miliardi che 
corrispondono all'uno per cen
to del prodotto nazionale lordo 
dei dieci paesi. Insieme ad un 
rilancio delle politiche, occorre 
una radicale rifondazione delle 
istituzioni. Solo affrontando 
contemporaneamente e conte
stualmente questi due proble
mi, si può impedire che la crisi 
arrivi a un punto di non ritor
no.. 

— Come sì colloca la crisi 
della Comunità nel d ram
matico contesto della situa

zione internazionale? 
• Indubbiamente lostato di e-

strema tensione dei rapporti 
internazionali si è scatenato 
sulla realtà europea, provocan
do tensioni e spaccature, come 
ha dimostrato la vicenda degli 
euromissili. Sulla vita della Co
munità pesa la pressione ester
na degli USA, che non hanno 
alcun interesse ad un'Europa 
capace di esprimere scelte poli
tiche autonome». 

— Che fare, a questo punto? 
Quale pensi possa essere Io 
spazio per un'iniziativa no
stra per sbloccare la crisi? 
•A questo punto, il nostro 

impegno è quello di fare appel
lo a tutte le forze poltiche per
ché prendano in mano diretta
mente la causa del rilancio del
la Comunità, dopo il fallimento 

della Commissione e dei gover
ni. Primo momento di questo 
impegno, sarà l'imminente di
scussione sul bilancio dell'SI. 
Per la sinistra, l'impegno deve 
essere quello di sviluppare e ri
lanciare l'iniziativa sull'auto
nomia dell'Europa, sul suo ruo
lo internazionale. Ci incoraggia 
in questo impegno il fatto che 
in questi anni il parlamento ha 
continuamente cercato di se
guire una linea costruttiva, di 
fare proposte: sulle risorse, sul 
bilancio, sulla riforma della po
litica agricola. Infine, spetta al 
Parlamento il merito di aver 
approvato quel progetto di ri
forme dei trattati che può esse
re decisivo per il rilancio della 
Comunità. Di fronte al falli
mento dei vertici governativi, è 
oggi più urgente che mai che le 
forze politiche si esprimano 
sulla riforma delle istituzioni, e 
insieme su una riforma delle 
politiche che dia una base reale 
al discorso sull'Europa». 

Vera Vegetti 

to del decollo. La memoria cor
re subito a Santa Cruz di Tene
rife, nelle Canarie, quando nel 
marzo del 1977 due giganteschi 
Boeing 747 entrarono in un'a
naloga collisione causando il 
più tragico incidente nella sto
ria dell'aviazione civile: 585 
morti. Allora la colpa fu attri
buita ed uno dei piloti che con 
il suo velivolo tagliò il cammino 
all'altro. Stavolta è molto di
verso: ieri mattina a Madrid sia 
il Boeing 727 che il DC9 erano 
stati autorizzati a decollare. 

Più di 30 persone imbarcate 
nel Jet diretto a Roma si sono 
salvate e tra queste ci sono set
te degli otto italiani saliti nel 
Boeing 727. Risulta dispersa — 
e si teme che sia deceduta — la 
signora Maria Sangiorgio. I so
pravissuti sono Mimmo Cola-
triano di Silvi Marina, Luigi 
Impiglia di San Benedetto del 
Tronto, Luigi Chianale di Tori
no, la giornalista di .Repubbli
ca. Clara Valenziano di Roma, 
padre Carlo Giacomuzzi di 
Trento, Carlo Cicone e France
sco Nanni Pieri, due romani 
che lavorano alla Contraves. 
Alcuni di essi sono ricoverati 
negli ospedali della capitale 
spagnola con lievi ferite, altri 
sono ripartiti per l'Italia. 

Ancora a tarda sera si lavora 
con le cellule fotoelettriche. C'è 
molta confusione. Lo spettaco
lo è allucinante con pezzi d'ae
reo dappertutto. E già una fe
roce polemica è scoppiata sui 
soccorsi. Alcuni superstiti so
stengono che sono arrivati con 
troppo ritardo. Le autorità spa-

La tragedia 
di Madrid 
gnole ribattono che date le cir
costanze — una nebbia assai 
densa e un traffico impazzito 
— non potevano fare di meglio. 

Ma raccontiamo in velocità 
la sequenza della tragedia. Fin 
dalle prime ore del mattino V 
aeroporto è chiuso ai voli in ar
rivo a causa, appunto, della for
tissima nebbia. Solo pochi jets 
si alzano in volo. E qui na=ce 
subito il primo interrogativo: 
perché Barajas non è stato 
chiuso del tut to? Tra l'altro 1" 
aeroporto madrileno è uno dei 
pochi in Europa a non avere il 
radar per il controllo dei movi
menti a terra degli aerei. Con 
questo strumento, usato in con
dizioni di scarsa visibilità op
pure quando le dimensioni del
l'aerostazione non permettono 
alla torre di controllare a vista 
tut te le piste, l'incidente si sa
rebbe potuto evitare. 

Sono le 9.-15 in punto quando 
il Boeing 727 della Iberia co
mincia il rullaggio. L'aereo 
prende velocità. A duecento al
l'ora, un velivolo di questo tipo, 
stacca da terra le ruote. Il 727, 
ora, va a 165 chilometri. Ancora 
qualche metro di pista e ci sia
mo. Ma ecco che il pilota vede 
improvvisamente davanti a sé 
il DC9 che sta percorrendo il 
tratto inverso della pista di de
collo. Non c'è tempo né spazio 

per frenare. Si può tentare solo 
di alzarsi in volo. E quello che il 
comandante del Boeing Lopez 
Barranco tenta con una mano
vra disperata. Ma non c'è nulla 
da fare: i due apparecchi entra
no in collisione e quello dell'I-
beria, più grande, sale quasi so
pra l'altro. Il DC9 prende im
mediatamente fuoco esplode e 
si disintegra. I rottami si spar
gono per un raggio di più di t re 
chilometri e dei passeggeri, 
quasi tut t i spagnoli, nessuno 
trova scampo. A bordo del DC9 
v'è anche il grande pianista su
dafricano Marc Raubenheim di 
31 anni che stava andando a 
Santander per un concerto. 

Cosa" può essere successo 
perché » due aerei si trovassero 
sulla stessa direttrice? Il DC9 è 
stato davvero autorizzato dalla 
torre a percorrere la pista in 
quel momento? Se la spiegazio
ne non è questa può essere allo
ra ricercata nel fatto che la se
gnaletica dell'aeroporto di Ma
drid è estremamente carente e 
da tempo sotto accusa da parte 
dell'associazione spagnola dei 
piloti commerciali. I cartelli so
no pochissimi e le strisce e le 
scritte per terra sono degrada
te. Può anche darsi quindi che 
un raccordo, una via di rullag
gio non ben delimitato da stri
sce gialle, abbia portato l'aereo 

a sconfinare. 
Ma c'è anche da sottolineare 

che a Barajas v'è un'altra stra
nezza: per la necessità di decol
lare contro vento e per la poca 
disponibilità di determinati 
apparati, gli aerei devono per
correre a volte, come in questo 
caso, un trat to della pista di de
collo. 

Ma sul Boeing cosa avviene 
nel momento dell'impatto? Il 
grande aereo si spacca e comin
cia a bruciarsi. Molte persone 
muoiono carbonizzate subito. A 
bordo regna il terrore. Dai «bu
chi» che si sono prodotti nella 
fusoliera e dalle porte d'emer
genza bisogna uscire in fretta. 
Qualcuno ce la fa. L'italiano 
Mimmo Colatriano aiuta molti 
altri passeggeri superando il 
panico del momento. 

Un'agenzia di stampa ha rac
colto la testimonianza di padre 
Carlo Giacomuzzi che è ricove
rato in una clinica di Coslada, 
un sobborgo di Madrid, ma sta 
bene. «Abbiamo sentito l'urto 
— racconta — e suhito dopo l* 
aereo ha cominciato ad ondeg
giare. Si sono spente le luci ed è 
scoppiato un incendio con mol
to fumo». Il sacerdote che era 
seduto nella parte posteriore, si 
alza, localizza un'uscita di sicu
rezza e si spinge fuori assieme 
ad altri. .Faceva molto freddo, 
non si vedeva nulla a causa del
la nebbia, non sapevamo dove 
stavamo». Ed anche luì ancora 
non si capacita perché con la 
nebbia che c'era avessero auto
rizzato il decollo. 

Giuseppe Vittori 

•c'ero anch'io; Edwige Fenc-
ch e Miguel Bosé); e tocca. 
anche, ricacciare ancora più 
indietro negli anni e neiia 
memoria certe seratacce di 
contestazioni, condite di uo
va e pomodori (qualcuno so
stiene che erano caki, frutto 
stagionale per eccellenza 
quassù nel Nord), che il sen
no dipoi ci fa apparire impo
tenti, tant'è vero che le pel
licce e le facce sono le stesse 
di sempre. 

Sì, la Scala, come molte al
tre cose, è rimasta di pochi e 
per pochi, nonostante la 
gran buona volontà di alcuni 
capitani a volte persino co
raggiosi. Quest'anno,poi, si è 
ripetuto l'inesplicabile feno
meno dell'oscuramento tele
visivo. E cosi il gigantismo 
(forse più elefantiaco che ti
tanico) di questa «Turandof», 
anziché distribuirsi e rimpic
ciolirsi democraticamente 
su milioni di teleschermi, se 
ne è rimasto tutto compresso 

La prima 
desia Scala 
e imbalsamato dentro al tea
tro, almeno fino alle repli
che. Colpa di chi? La versio
ne ufficiale parla di incom
patibilità tra esigenze televi
sive (leggi luci) e esigenze 
della regia zemrelhana. Il 
ro.ito pissi-pissi che accom
pagna cgnl batter di ciglia 
della Scala parla in vece ai ri
chieste troppo esose della di
rezione del teatro, che avreb
bero spaventato la RAI im
provvisamente scopertasi 
parsimoniosa. Aggiungono, i 
oeiie Infermati, che a rialza
re il prezzo avrebbe contri-
butto un malcelato interes
samento di Berlusconi che 
già chiama pubblicamente «i 
miei concerti' le esibizioni 

della Filarmonica scaligera 
diffuse da Canale 5. 

Aggiungiamo anche que
sto ai tanti misteri che la 
Scala si porta sotto il grande 
mantello. Resta, per adesso, 
l'esito felice e festoso del pri
mo vagito annuale di questo 
pan tagruelico e decrepito in
fante, obbligato ogni anno a 
rinascere, carico di storia, di 
gloria, di cultura, di meriti, 
forse anche di spossata in
certezza sul proprio futuro. 
Restano negli occhi il pub
blico che abbraccia di ap
plausi e grida Ghena Dimi-
trova-Turandot finalmente 
convertita all'amore, Kalia 
Ricciarelli-Liù risollevatasi 
dal feretro per raccogliere 

una gran messe di evviva, 
appena disturbata, nel pri
mo atto, da qualche isolalo 
boato di disapprovazione del 
soliti loggionisti ulcerosi; Ni
cola Martinucci-Caìaf capa
ce di espugnare insieme il 
cuore della principessa e il 
favore della platea, il mae
stro Lorin Maazel che rin
grazia olimpico e impeccabi
le, il regista-scenografo Zet-
firelli che si congradula con 
gli astan ti e con se stesso per 
la munifica sovrabbondanza 
del suol doni. 

Mentre il sipario di pro
fondo rosso cala dcfìniliva-
mentesu tutti gii artefici del
la 'prima: come per proteg
gerne la fatica, il teatro, si 
svuota lentamente e pare di 
sentirlo respirare di sollievo 
e sospirare di sfinimento. 
Anche per I grandi, come per 
tutti, gli esami non finiscono 
mal. 

Michele Serra 

ROMA — Esiste una compati
bilità politica e giuridica tra 1' 
installazione degli euromissili e 
là fiOStfà Cvàtitu«UOTic. L, «que
sta la domanda fondamentale 
che pone Pietro Ingrao nell'edi
toriale che appare sul numero 
di «Rinascita» oggi in edicola. Il 
ragionamento di Ingrao parte 
dalla «automaticità* della guer
ra nucleare, e quindi dell'im
possibilita di prevedere un ade
guato meccanismo di controllo 
politico e istituzionale su deci
sioni di guerra dalle quali potrà 
dipendere «la vita stessa del 
pianeta». «Dove sta — chiede 

Costituzione e missili: 
un articolo di Ingrao 

Ingrao — il discrimine che ren
de compatibili queste armi con 
la volontà espressa dalla Costi-
tuzione», e cioè che «le Camere 
deliberano lo Stato di guerra e 
conferiscono al governo i poteri 
necessari? Esiste questo discri
mine. oppure, già per questo a-
spetto, l'art. 11 della Costitu-
rione è vanificato?*. Ingrao si 
sofferma poi sulla questione 

della «limitazione della sovra
nità nazionale», e eonc'.ude il 
suo articolo presenti ndo «il 
quesito se non ci siano diritti 
essenziali che vanno in ogni ca
so garantiti» e che non possono 
essere risolti con «voti parla
mentari» a maggioranza sem
plice, e se non debbano cercarsi 
altre strade: quelle del referen
dum. o delle meggiaranze qua
lificate, o altre ancora». 
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modo con cui si è allargata nu
mericamente la presenza del 
contingente italiano», e che 
quindi, .nella attuale situazio
ne di maggior tensione e con
flittualità, si debbano adottare 
opportune precauzioni.. Di che 
si tratterebbe? Nicolazzi si è as
sunto il compito di interpretare 
il pensiero del suo segretario: 
«Le precauzioni sarebbero — 
ha detto — la riduzione gradua
le del nostro contingente a 500 
uomini, dagli attuali 2.000». 

A Palazzo Chigi non si con
ferma né si smentisce. Si fa sa
pere però che il Consiglio di ga
binetto ha concordato sull'esi
genza di .ristrutturare il ruolo e 
la presenza del contigente ita
liano». Insomma, si t rat ta di ri
badire il senso umanitario (as
sistenza sanitaria, protezione ai 

I. Istituto Nazionale por la Storia del 
Movimenti) di Liberazione in Italia 
parti cipa al lutto ptr la morte di 

UMBERTO TERRACINI 
Milana 8 dicembre 1^31 

Il Gruppo Consiliare Comunista di Ha 
iti K'om> Fnuli.i Romagna partecipa 
al lutto per la scomparsa del compa
gno 

sen . U M B E R T O 
TERRACINI 

fondatore del Partito Comunista, 
combattente intransigente contro il 
fascismo. per la democrazia in carce
re, al confino nella Resistenza t ra i l i 
artefici della Costituzione dello Stato 
Ripubblicano, uomo di straordinaria 
coerenza perdonale, di grande corag
gio intellettuale e politico, dirigente 
protagejm»!,, della storia del Partito 
Conuiniita Italiano e della nostra de
rni* rana. nella lucidaconsapev olezza 
del li game indissolubile tra demo
crazia e socialismo, m i processi di c-
mancipazione e liberazione degli uo
mini e dei !*ojx>li 
Bologna. 6 d n i m b r e l'.'ci 

1.1 M.'gretern nazionale della Feder-
braccmiti CGIL partecipa al genera
le commosso cordoglio per ìa scom
parsa del senatore 

UMBERTO TERRACINI 
presidente della Costituente, fiero 
combattinte antifascista i d illustre 
dirigente del PCI e eminente perso
nalità della Repubblica 

il morto il compagno 

UMBERTO TERRACINI 
- eminente marxista rivoluzionano -
combattente comunista - nemico 

implacabile del fascismo e dello stali
nismo - oppositore irriducibile ad o-
gm compromesso con la DC e il pa
dronato Democrazia Proletaria lo ri
corda con affetto e riconoscenza DE
MOCRAZÌA PROLETARIA - Bolo
gna 
Bologna 8 dicembre 1983 

La Comunità Israelitica di Roma par
tecipa al dolore delta Nazione per la 
scomparsa del 

Sena to re 
UMBERTO TERRACINI 

Nobile figura di Fbreo perseguitato 
dal fascismo e he stppe dare un fulgi
do esempio di coerenza e un contri
buto decisivo per la rinascita della 
Patria 
b78J313 BOUSQUET 6793163 

L'Istituto Nazionale Granisci parteci
pa al dolore del PCI. del Movimento 
operaio e dell'antifascismo italiani 
per la scomparsa di 

UMBERTO TERRACINI 
Roma 8 dicembre 1983 

l_i Sezione P ino l i del PCI. onorata di 
averlo avuto fra • propri iscritti, e-
«.prirr-f il profondo dolore e il proprio 
cordoglio di lutti i compagni per la 
perdita di 

UMBERTO TERRACINI 
Sottcscrivono 50 000 ì.rc per 1 LY.ilà. 
Eorna. 8 dicembre 1931 

La societi europea di cultura annun
cia con profondo cordoglio la perdita 
del 

Scn. 
UMBERTO TERRACINI 

son.-j illustre, consigliere persptea-
ce.indefesso promotore degli ideali 
dei dialogo e delia pohuca della cul
tura. 
Venezia. 8 dicembre 1933 

Il consiglio di fabbrica della Lancia 
di Chivasso. a nome dei lavoritori 
lutti, partecipa al dolore dei familiari 
e del PCI per la scomparsa del com
pagno senatore 

UMBERTO TERRACINI 
irriducibile combattente e antifasci
sta. fondatore della Repubblica ita
liana 

Fermo Solari partecipando al dolore 
per la scomparsa del compagno 

UMBERTO TERRACINI 
sottoscrive in sua memoria, un milio
ne di lire per il nostro giornale 
L'dir.e. 8 d ^ e - . b r e l?33 

Il prendente, il d.rettore. il cog i tato 
evecutivo e i collaborateti tutti del 
CRS ricordano con commozione il la
voro costituente e le battaglie per il 
rinnovamento della democrazia e per 
il socialismo di 

UMBERTO TERRACINI 
che del centro di studi e iniziative per 
la nfnrma delk» a u t o fu promotore e 
primo Presidente 
Roma, fi drfemtre 1933 

Il compagno Antonio Donauello i n 
memoria di 

UMBERTO TERRACINI 
soctoscnv* L- 30 000 per l'Unita 

I comunisti della Lincia di Chivasso 
esprimono profondo cordoglio per la ' 
perdala dei compagni 

UMBERTO TERRACINI 

ARTURO COLOMBI 
esemplari figure di militanti comuni
sti e forti assertori della democrazia 

civili) della presenza italiana — 
spiegano ancora le fonti ufficio
se — e di ridurne progressiva
mente il numero, evitando di 
rimpiazzare le unità di leva ri
chiamate in Italia per avvicen
damento. E questo è anche, a 
grandi linee, il senso del comu
nicato emesso ieri sera dalla se
greteria socialista, riunita sotto 
la presidenza di Crasi (che in 
giornata aveva ricevuto un 
messaggio personale del presi
dente siriano Assad): «In nes
sun caso — si sottolinea — il 
contingente italiano può essere 
coinvolto in situazioni belliche, 
né deve rimanere esposto ai 
contraccolpi di atti di guerra 
mossi da altri». Ma esposto lo è 
già, e fortemente. Perciò, che si 
aspetta a correre ai ripari? 

Antonio Caprarica 

Il Consiglio di Fabbrica e la cellula 
del PCI dell i Redaelli di Milano-Ilo-
gorido esprimono profondo cordo
glio (>cr la scomparsa dei compagni 

UMBERTO TERRACINI 
e 

ARTURO COLOMBI 
e in loro tremoria sottoscrivono por 
1 Unita 
Milano. 8 duembre 19B3 

Knruoe Maria Fogliazza in memoria 
dei conipagri 

ARTURO COLOMBI 
e 

UMBERTO TERRACINI 
maestri di vita nell'idealità e nei 
comportami nti politici rd umani, so
no fraternamente vicini alla compa
gna Nella e a tutti i familiari e sotto
scrivono lire 100 000 per 1 Uni'A 
Cremona. 8 dicembre 1933 

II Gruppo Consiliare Comunista della 
Regioni Kinilia Romagna, partecipa 
al lutto per 11 scomparsa del compa-
Kn° ARTURO COLOMBI 
fondatore e prestigioso dirigente d»l 
Partito Comunista, protagonista su! 
piano nazionale e nella nostra Regio
ne delle lotte contro il fascismo, nella 
Resistenza, nella costruzione del par
tito nuovo, alla testa del movimenti 
di emancipazione del le masse popola
ri e contadine, nella difesa e sviluppo 
della democrazia repubblicana nel 
paese e in Parlamento, compagno e-
stmplare per coerenza e ricchezza u-
m3na in tutta la sua esperienza di di
rigente comunista. 
Bologna. 8 dicembre 1933 

1 j Segreteria Regionale e i segretari 
di comprensorio della F1LTEA-
CGIL della Campania profondamen
te colpiti dalla scomparsa del compa
gno 

ARTURO 
-BRUNO- COLOMBI 

prestigioso dirigente del Movimento 
operaio italiano combattente e capo 
antifascista per la democrazia. la pa
ce. il socialismo, partecipano con fra
terna solidarietà al dolore della com
pagna Nella Marcellino segretario 
generale della FILTEA-CGIL nazio
nale _ 

in questo doloroso momento siamo 
tutti affettuovjmente vicini alla com- • 
pagna Nella Marcellino segretario 
generale della FILTEA e ricordiamo 
con lei la figura del compagno 

ARTURO COLOMBI 
prestigioso dirigente del Movimento 

• Operaio ed esemplare esponente del
l'antifascismo italiano 
I compagni del Consiglio generale e 
della segreteria nazionale della FIL-
TEA-CG1L 

I compagni della Sez Balduina parte
cipano al gra ie lutto della cara Nella 
per la scomparsa di 

ARTURO COLOMBI 
fondatore del nostro Partito 
Roma. 8 duembre 1931 

La segreteria nazionale della Feder-
bract.anti CGIL partecipa a! lutto 
che ha colpito il PCI per la scomparsa 
di 

ARTURO COLOMBI 
limpida figura di dirigente operaio 
combattente antifascista e prestigioso 
dirigente ùr» PCI anche nel settore 
della politica agraria. Esprime la più 
fraterna solidarietà a Nella Marcelli
no sua compagna. 

Partecipo con profondo dolore al lut
to per la scomparsa del compagno 

ARTURO COLOMBI 
dirigente comunista e nostro maestro 
di vita e militanza politica 

ENRICO BONAZZI 
Bologna. S dicembre 1933. 

Il giorno 6 dicembre è mancata ai 
suoi cari 

LORENZA GELATI 
ved. TERCIII 

Ne danno il dolorosa annuncio O r n i 
la. Elisa e Carlo I funerali avranno 
luogo oggi al le ore 15 muovendo cial-
I abitazior.e di Via P Fant in i 20. 
Firenze. 8 dicembre 1983 

Nell 'annunoare agii amici e ai com
pagni la scomparsa di 

ERMINIO VENESIO 
la maglie Carolina Operto. la figlia 
Marisa, il genero Fernando Stramba
ci e U n pos> Rossana sottoscrivono 
100 000 lire per l'Unita. 
I funerali. ;n forma civile, si svolge
ranno a Tonno venerdì 9 dicembre, 
partendo da \ ìa Sesia. 24 

Milano. 8 dicembre ISSA 

Nel ter*> anniversario della scom
parsa del compagno 

ARTURO LEO 
la famiglia Io ricorda con immutato 
affetto a quanti lo amarono e stimaro
no e sottoscrive 100 000 Ure p w «TO-
niia». 
Roma. 8 dicembre 1963 

La Sezione FCI-ATAC di rortonacno 
partecipa al dolore per la morte del 
compagno 

SANTE MORGAVI 
m v ^ n d o l e più sentite condoglianze 
alla famiglia 
Roma. 8 dicembre 1963 

La S e g o n e Operaia Autovox parteci
pa ai dolore della compagna Arcidia
cono Marisa per la perdita della cara 

MAMMA 


